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Maggioranza e anticomunismo 
blicano Visentini («di fronte al
la crisi del rindacato, il potere 
politico non può essere esseri-
tei); 2) che si può decidere 
•mettendo in discussione la 
presunta egemonia del PCI sul 
movimento sindacale» (parole 
di Altissimo). Lo stravolgimen
to dei reali rapporti tra i partiti 
della sinistra e il sindacato, e la 
strumentalizzazione diretta — 
lo ni ammette addirittura aper
tamente — ad assestare un col
po agli uni e all'altro non po
trebbero essere più plateali. 

E difficile piuttosto capire 
con quali forze si conti di perse
guire obiettivi tanto «ambizio
si» quanto nefasti per l'intero 
assetto democratico del paese. 
Dietro Crasi non ci sono, o al
meno non ci sono ancora, com
patte «legioni tebane» ma solo 
una maggioranza a tratti incer
ta e divisa. E anche percorsa 
qua e là da qualche fremito di 
riflessione (se non di ripensa
mento) dal quale purtroppo 
non risulta affatto contagiato il 
PSI. 

Tocca così al democristiano 
Scotti augurarsi, nel caso (pro
babile) di decadenza del decre
to, una «rilettura del significato 
politico dell'accordo del 22 
gennaio '83, le cui potenzialità 
non sono state sviluppate». E 

mentre il solito De Micheli», 
sempre in nome della esaltata 
•capacita di decidere», assicura 
che se il provvedimento decade 
il pentapartito lo ripresenterà, 
anrora un altro democristiano, 
Cirino Pomicino, auspica inve
ce (in una dichiarazione al-
l'<Espresso») «un'iniziativa del 
governo per rilanciare, durante 
l'iter parlamentare, un tavolo 
di confronto sulla politica in
dustriale e la politica fiscale». 

Qui c'è naturalmente da 
chiedersi quanto questi accen
ni a una volontà di confronto 
siano reali o strumentali di 
fronte alla energia dell'opposi
zione comunista al decreto. Ma 
sembra di capire che, per quan
to riguarda intanto la DC, il 
partito di De Mita non intende 
rinunciare all'idea di «integra
re» il provvedimento con qual
che forma di garanzia — così 
almeno dice il responsabile eco
nomico, Rubbi — del salario 
reale. 

Non si è insomma di fronte a 
proposte ben articolate, a 
«strumenti — per usare l'e
spressione del capogruppo de 
alla Camera, Rognoni — capaci 
di evitare una grave spaccatu
ra». Ma Rubbi dichiara che nel 
caso (anche questo, più che 
probabile) in cui il tasso d'in

flazione non scendesse al di 
sotto del 10 per cento program
mato, «il governo può valutare 
l'opportunità di integrare la 
legge di conversione del decre
to con strumenti atti a garanti
re l'invarianza delle retribuzio
ni reali, senza aumentare il di
savanzo pubblico». Sottolinea i-
noltfe, il dirigente democristia
no, che •l'ipotesi di recupero fi
scale a favore dei lavoratori 
non è l'unico elemento sulla ba
se del quale sbloccare la situa
zione parlamentare». E qui pe
rò egli si ferma, preoccupando
si anzi (forse per stornare accu
se socialiste di slealtà) di di
chiarare «indispensabile l'ap
provazione del decreto», anche 
a costo di strangolare la discus
sione col ricorso al voto di fidu
cia. 

Tra i socialisti Rino Formica, 
presidente dei deputati, mani
festa qualche segno dì preoccu
pazione, giungendo alla conclu
sione che «solo un accordo tra 
imprenditori e sindacati dei la
voratori potrebbe evitare la ri-
presentazione del decreto»: in 
pratica, cioè, egli dà pressoché 
per scontata la decadenza del 
provvedimento e auspica però 
— con contorsioni dettate forse 
da prudenza — una ripresa del 

confronto diretto tra le parti 
sociali. Senonché, come si e 
detto, i compagni di partito di 
Formica hanno deciso di batte
re un'altra strada, puntando su 
una sorta di «demonizzazione» 
del PCI che non può certo esse
re dettata solo da uno scatto di 
nervi per le difficoltà di Craxi. 

Il «vice» del segretario-presi
dente, Claudio Martelli, ha di
chiarato ieri che «l'ostruzioni
smo comunista nelle piazze e 
nelle Camere divide il sindaca
to, scava un solco nella sinistra 
politica, paralizza il Parlamen
to». fìalzamo, capo della segre
teria politica del PSI, aggiunge 
nell'editoriale dell'.Avanti!» di 
oggi che i comunisti, privi di li
nea politica, non trovano di 
meglio che «rifugiarsi nella con
trapposizione muro contro mu
ro». Il florilegio di questi attac
chi socialisti potrebbe conti
nuare. Ma come ha giustamen
te osservato il compagno Lu
ciano Barca, richiesto di un 
commento agli insulti rivolti da 
Craxi al PCI, «ogni persona re
sponsabile deve contribuire a 
non avvelenare l'atmosfera e 
deve per questo non seguire l'e
sempio di Craxi». Basterà qui 
segnalare la disinvoltura con 
cui i dirigenti socialisti usano il 

termine «piazza», caro al mode
ratismo di ogni tempo, per par
lare sprezzantemente dei milio
ni di lavoratori in lotta. 

Sicché Forlani non ha poi 
tutti i torti, dal suo punto di 
vista, quando dice (in un'inter
vista a «Moda») che «l'operazio
ne politica giusta» compiuta 
dalla DC verso il PSI «valeva i 
prezzi che abbiamo pagato»: e 
se la DC rinuncia a qualcosa 
«ora» (ma fino a quando?) non 
per questo — assicura Forlani 
— diventa subalterna, visto che 
è invece il PSI ad avere assunto 
i suoi punti di vista su tutte le 
principali questioni, compreso 
il «confronto con il comunismo» 
(dice proprio così: «comuni
smo», non PCI). Dunque Craxi 
va bene finché fa la politica 
moderata che piace agli ex 
•preambolisti» democristiani. E 
se poi il pentapartito non riesce 
a concludere niente di serio, la 
colpa non è di Craxi o dei «cin
que», assicura Forlani, ma del-
1 «ostruzionismo comunista» e 
«della conflittualità. inasprita 
da una parte del sindacato». 
Sullo sfondo di questa sortita si 
intrawede agevolmente la bat
taglia tra DC e PSI intorno all' 
orto elettorale moderato. 

Antonio Caprarica 

grande movimento di massa e 
fl fermo impegno della CGIL 
di prenderne la testa non si ri
solva in una pur sacrosanta 
protesta contro una decisione 
del governo, ma contempora
neamente si proponga in ter
mini positivi il problema di 
uno sbocco. A questo riguardo 
noi siamo convinti che la cau
sa vera del progressivo logo
ramento del rapporto fra l'or
ganizzazione e ì lavoratori è 
stato un progressivo inaridirsi 
della strategia sindacale, una 
linea schierata sempre più a 
difesa di conquiste passate, 
buone in altro momento e in 
altre condizioni, ma ormai da 
tempo nettamente superate. 
La nuova situazione economi
ca, gli aspetti più attuali della 
organizzazione del lavoro, le 
nuove tecnologie hanno pro
dotto tali mutamenti che esi
gono idee e obiettivi nuovi, ca
paci di esprimere oggi eli in
teressi dei lavoratori e il loro 
impegno nella politica di cam
biamento della società italia
na. 

Una analisi più aggiornata 
di questo stato di fatto e delle 
tendenze già presenti nella 
realtà esigono nuovi contenuti 
contrattuali, una più articola-

Fare i conti con 
il movimento 
ta capacità di iniziativa del 
sindacato che combatta le 
tendenze alla centralizzazione 
organizzando anche la parte
cipazione dei lavoratori a 
quelle scelte che richiederan
no confronti e rapporti col po
tere politico su problemi che 
interessano l'insieme del mon
do del lavoro e la società ita
liana, come ad esempio le po
litiche industriali, il fisco, le 
pensioni, la politica sanitaria, 
ì prezzi e la lotta all'inflazio
ne, ecc. Il concetto nefasto di 
centralizzazione che noi com
battiamo non si risolve in una 
atomizzazione delle scelte sin
dacali e nella chiusura dei la
voratori all'interno dei luoghi 
di lavoro, ma in una organiz
zazione del consenso di massa 
e della partecipazione demo
cratica anche alla elaborazio
ne di rivendicazioni più gene
rali che hanno ovviamente co
m e controparte il potere poli
tico nella sua espressione na

zionale. La CGIL deve predi
sporre proposte concrete per 
questa nuova strategia e se in 
questo quadro, come è possibi
le e desiderabile, riuscirà a 
prendere corpo l'ipotesi avan
zata dal compagno Del Turco 
e cioè anche una proposta spe
cifica, alternativa al decreto 
in corso d'esame, con il con-
spnso dei lavoratori, essa go
drà del nostro sostegno. La 
teorìa del «tanto peggio tanto 
meglio» non è mai entrata nel 
nostro bagaglio culturale né ci 
entrerà oggi. 

E certamente vero che le 
vicende di questi giorni, lo 
straordinario impulso impres
so dai lavoratori e dalle strut
ture di base all'azione di mas
sa dicono che una fase dei rap
porti sindacali è superata. Ma 
non è superata né lo sa rà mai 
l'esigenza dell'unità, dell'uni
t à della CGIL e dell'intero mo
vimento sindacale. Pe r que
sto, elaborare le condizioni, le 

regole, le strategie per un nuo
vo e più avanzato processo u-
nitario, è compito nostro e dì 
tutti coloro che anche nel mo
mento più duro della polemi
ca e dello scontro si ostinano a 
pensare al domani. Il futuro 
del movimento sindacale e del 
paese richiede una efficace e 
forte presenza del sindacato, 
una esaltazione della sua ca
pacità riformatrice, una più 
concreta espressione del suo 
impegno di cambiamento. Da 
ciò dipende anche, in grande 
misura, il ricostituirsi di una 
intesa tra le forze politiche 
che rappresentano i lavorato
ri. Soltanto in presenza di que
sta intesa, costruita su obietti
vi e programmi di cambia
mento anche la sinistra politi
ca potrà sottrarsi alle pressio
ni padronali e conservatrici 
già così forti e che prevedibil
mente si faranno ancor più 
dure nel futuro. Ma ritessere 
la t r ama delle intese t r a le 
forze che rappresentano il 
mondo del lavoro e ne sintetiz
zano l'espressione sociale e 
politica propone a tutti il pro
blema del consenso dei lavo
ra tor i e quello della loro unità 
alla base. Io non comprendo, 
ad esempio, come si concili 1' 

affermazione di Camiti che il 
sindacato come tale è una 
s trut tura di sinistra volta a l 
progresso con la minaccia di 
far decadere i consigli nel mo
mento in cui questi si fanno 
espressione di istanze profon
damente rinnovatrici. Se ci 
sono dei consigli non abba
stanza rappresentativi dell'u
nità dei lavoratori, occorrerà 
al largarne la rappresentativi
tà a tut te le categorie, le pro
fessioni, le tendenze reali e 
non distruggere organismi u-
nitari che con la loro compat
tezza garantiscono l'efficacia 
dell'azione sindacale e la for
za stessa della classe dei lavo
rator i nella società. 

Sulle divisioni di questi 
giorni, sulle preoccupanti rot
ture organizzative che qua e 
là si manifestano noi chiamia
mo i lavoratori a reagire per
ché si affermi l'esigenza dell ' 
unità, affinché il dissenso poli
tico su una questione certa
mente importante non diventi 
occasione di un salto indietro 
epocale per la forza del sinda
cato e per la sua capacità di 
operare per il progresso e la 
trasformazione della società. 

Luciano Lama 

gan nelle elezioni presidenziali 
del 6 novembre. Ernest Hollin-
es, il senatore della South Caro
lina che sì è ritirato dalla gara 
per la nomination dopo la delu
dente prova del New Hampshi
re, ha dato proprio questa mo
tivazione per spiegare il pro
prio appoggio ad Hart: «La gen
te sa — ha detto questo vecchio 
gentiluomo del Sud — quanto 
io sia amico di Mondale, ma 
Hart è il solo candidato che 
possa battere il Presidente». Ai 
sondaggi di carattere naziona
le, miranti a conoscere l'orien
tamento presumibile di tutto 
l'elettorato, si aggiungono, con 
ritmo incessante, quelli rivolti 
ad accertare le opinioni dei de
mocratici, e cioè dei cittadini 
che debbono scegliere tra i cin
que che si contendono la candi
datura da contrapporre all'in
quilino della Casa Bianca. L'a
nalisi compiuta dalla «ABC» e 
dal «Washington Post» vede 
Hart prevalere su Mondale per 
42 a 31 in Florida e per 50 a 23 
nel Massachusetts. In Alaba
ma, invece. Mondale è in testa 
con il 34 rr delle preferenze 
contro il 29 per Hart. 

La CBS colloca Hart al 3&% 
e Mondale al 31. Ma lo stesso 
sondaggio, fatto prima del voto 
nel New Hampshire dava Mon
dale al 51 ' r e Hart appena al 7. 

Tra gli altri candidati, Glenn 
continua a calare. E sceso al 

Quarto posto con appena il 5Co. 
ackson è terzo con il 9 e 

McGovern ultimo con il 3. 
Un sondaggio di «USA-To-

day», il solo quotidiano diffuso 
su tutta la superficie degli Stati 
Uniti, vede Keagan ancora in 
vantaggio su Hart con il 46% 
contro il 40. Ma Hart batte 
Mondale per 34 a 32 mentre 
appena un mese fa l'ex vice di 
Carter era al 42% e Hart appe
na al 2. 

LIn esperto di sondaggi, Clai-
reborneDarden, ha pero senti
to il bisogno di avvertire che 
•qualsiasi pronostico fatto fino 
a 24 ore prima del voto non vale 
nulla» proprio a causa dell'e
strema volubilità degli elettori. 

La campagna elettorale, ov
viamente, non è fatta solo di ci
fre, anche se queste classifiche 
fotografano spietatamente i ri
sultati delle fatiche dei concor
renti e il misterioso rapporto e-
sistente tra le idee, le proposte, 

Hart e Mondale 
le linee di tendenza dei candi
dati e le accoglienze che esse 
suscitano negli elettori. 

La fatica di questi uomini 
non traspare mai in pubblico, 
perché il leader deve sorridere, 
essere disponibile, stringere 
mani, distribuire pacche sulle 
spalle, rispondere alle doman
de più diverse sforzandosi di 
apparire convincente, spirito
so, efficace, pronto, chiaro, si
curo di sé. Il calendario di que
sti atleti della politica è logo
rante. Ieri Gary Hart, grazie al 
Boeing 727 che ha potuto no
leggiare dopo il successo, è sal
tato nel giro di sole 12 ore da 
West Palm Beach (Florida) al
l'Oklahoma, e poi nell'IUinois e 
infine a New York. Tra questi 
Stati ci sono distanze equiva
lenti a quelle che separano il 
Portogallo dalla Svezia, la 
Francia dall'URSS, con sbalzi 
di temperatura e salti di due o 
tre fusi orari che comportano 
ulteriori stress. Dopo aver par
lato in pranzi per la raccolta di 
fondi, incontrato notabili per 
sollecitarne l'appoggio, rispo
sto alle domande degli studenti 
di un college, chiacchierato a-
mabilmente con i giornalisti 
che neanche sull'aereo lo la
sciano riposare, Hart abbando
nerà la neve che da venerdì sera 
ha semiparalizzato New York 
per tornare alla tiepida Georgia 
dove oggi, nel Fox Theatr di A-
tlanta. dovrà reggere in un fac
cia a faccia con Mondale, an-
ch'egli logorato da viaggi, di
scorsi, interviste, esibizioni dal
l'alba a tarda sera. 

La mobilità scattante dei 
candidati non consente a nes
suno di toccare tutti i punti 
cruciali in cui martedì 13, il «su
per martedì elettorale», si svol
geranno le primarie o ì caucus 
(assemblee in cui votano, e in 
modo palese, solo gli iscritti al 
Partito democratico). E anche 
questo verrà rinfacciato a chi 
ha trascurato, che so, il Rhode 
Island, minuscolo Stato che si 
affaccia sull'Atlantico, oppure 
il Washington, all'estremo op
posto, per non parlare delle 
Hawaii dove non e andato nes
suno. La campagna elettorale 
americana è fatta di grandi di

battiti su questioni che toccano 
i destini del mondo ma anche di 
piccinerie campanilistiche che 
si traducono in altrettante ac
cuse: tu non eri mai venuto nel 
Sud; tu non parli abbastanza 
male di Fidel Castro; tu non vai 
mai in chiesa; tu vuoi che io tra
disca Carter; eccetera. 

A 48 ore dal voto, ecco co
munque la fotografia della si
tuazione dei nove Stati, a parti
re da quello più lontano. 

HAWAII: caucus per elegge
re 27 delegati. Hart non è nean
che nelle liste. Mondale è in te
sta, ma Hart potrebbe conqui
stare l'adesione dei candidati 
«non impegnati». 

WASHINGTON: caucus, 70 
delegati. Mondale ha l'organiz
zazione più forte, Hart è salito 
impetuosamente nei sondaggi. 

NEVADA- caucus, 20 delega
ti. Mondale ne può influenzare 
17, ma Hart sta migliorando. 

OKLAHOMA: caucus, 53 de
legati. Hart vi ha compiuto una 
visita durata in tut to un'ora ed 
è in forte ascesa. Glenn, che qui 
era popolare, risulta in declino. 

ALABAMA: primarie, 62 de
legati. E lo Stato più incerto, 
dove Mondale, Glenn e Ja
ckson rischiano di più. È la mi
gliore delle occasioni per Ja
ckson. 

GEORGIA: primarie, 84 
candidati. Mondale è dato per 
vincente, grazie al sostegno di 
Carter. Hart è in ascesa nella 

Seriferia borghese di Atlanta. 
ackson è forte nell'elettorato 

nero povero. 
FLORIDA: primarie, 143 de

legati. Mondale è in vantaggio 
di poco, ma Hart potrebbe bat
terlo sul traguardo. 

MASSACHUSETTS: prima
rie, 116 delegati. I sondaggi as
segnano la vittoria a Hart. Il so
stegno dell'establishment de
mocratico va a Mondale, ma 
non eli basterà per prevalere. 
Per McGovern è l'ultimo hur
rah. 

RHODE ISLAND: primarie, 
27 delegati. Anche qui Hart do
vrebbe Deneficiare delle vitto
rie conseguite negli altri Stati 
del New England. 

Anieito Coppola 
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ignorata della Banca d'Italia il 
Nuovo Banco Ambrosiano e la 
Centrale da tanto tempo dove
vano dismettere la proprietà 
del gruppo editoriale. Non lo 
hanno fatto sia per obiettive 
difficoltà (il fallimento di fan
tomatiche •cordate», il rifiuto 
di taluni compratori pur dovi
ziosi, allontanati da minacce 
politiche o spaventati dai conti 
della società), sia per il deside-

«Corriere» 
rio di mantenere il controllo di 
un quotidiano potente che sta a 
cuore ai partiti di governo. In 
questo comportamento i con
trollori della Rizzoli-Corsera 
sono stati spinti, taluni per loro 
inclinazione, ma non tutti, altri 
perché premuti da partiti che si 

agitavano per «sistemare a loro 
piacimento» la proprietà del 
principale quotidiano italiano. 

È avvenuto che esponenti di 
un partito di governo abbiano 
chiesto a un importante im
prenditore privato italiano di 
acquisire il controllo del «Cor

riere della Sera» insieme a Sil
vio Berlusconi, considerato uo
mo vicino al PSI. L'affare non è 
andato in porto, ma ultima
mente si è stretto un rapporto 
«politico» significativo tra il 
presidente del Consiglio e il 
presidente della Fiat Gianni A-
gnelli. Un legame che ha spinto 
il «capo carismatico» del capita
lismo italiano a sostenere la 

bontà dei decreti Craxi dinanzi 
al riluttante direttivo della 
Confindustria. Ed ora è lecito 
chiedersi se anche le questioni 
della direzione e della proprie
tà del principale quotidiano ì-
taliano non stiano per risolversi 
nell'ambito di questo nuovo as
setto dei rapporti tra il potere 
politico e quello economico e fi
nanziario. 

Antonio Mereu 

reazioni, quella "grande rifor
ma" finiranno per farla loro, 
anzi, che già stiano facendo
la 

Aggiunge Ferdinando Impo-
simato, giudice istruttore a Ro
ma: «Tutto si lega. Credo sareb
be un errore prendere in esame 
soltanto il traffico, o soltanto la 
mafia. Nel corso di molte inda
gini sono emersi collegamenti 
precisi anche con fatti di ever
sione. Molti terroristi neri han
no confessato di usare i proven
ti dei traffici di stupefacenti, 
organizzati in combutta con or
ganizzazioni mafiose intema
zionali, per finanziare gruppi 
terroristici. Una di queste cen
trali è certamente in Bolivia. In 
Svezia è stata scoperta un'orga
nizzazione turca che trafficava 
in eroina e finanziava i "lupi 
grigi"...». 

Torna, nelle domande dei 
giornalisti, una vecchia e brut
ta parola, da sempre familiare 
alle cronache di questo paese 
malgovernato: corruzione. 
Quanti e quali segmenti del 
mondo politico sono stati con
tagiati dal male? O, se si prefe-

Droga e potere 
risce: in che misura siamo go
vernati dalla mafia? 

Risponde Giovanni Falcone: 
«Una quantificazione è ovvia
mente impossibile. È certo, co
munque, che chi continua a ve
dere, in questo, un problema e-
minentemente siciliano, si affi
da a schemi superatissimi. Si 
tratta, ormai, di una questione 
nazionale ed internazionale. In 
qualche misura, anzi, si può di
re che la Sicilia non subisca che 
l'onda di ritorno del fenome
no». «Anche se — aggiunge Im-
posimato — è evidente che non 
in tut to il paese l'influenza del
la mafia, o della camorra, sulla 
vita politica quotidiana è la 
stessa...». 

In sostanza: il livello dell'in
quinamento è sicuramente 
«qualitativamente» alto, e, con 
altrettanta certezza, definisce 
una scommessa decisiva per il 
futuro di questa democrazia. 
Vincerla è assolutamente ne
cessario e, dice Luciano Violan

te, molti segni dimostrano che 
«vincerla sì può». 

•Mai come in questi anni — 
aggiunge il parlamentare co
munista — la mafia è stata for
te ed aggressiva. Eppure, mai 
come in questi anni difficilissi
mi il mito dell'impunità della 
mafia è stato intaccato. Ci sono 
state le inchieste di magistrati 
coraggiosi, c'è stato un muta
mento di mentalità nelle forze 
dell'ordine, c'è stata la nuova 
legge La Torre...». 

Insomma, dall'arroganza e 
dalla violenza del nuovo potere 
mafioso non emerge soltanto 1' 
immagine della forza che deri
va dai denaro e da ciò che col 
denaro si può comprare della 
nostra democrazia. Ma anche 
la paura, la rabbia per quella 
parte grande della nostra de
mocrazia che resiste, per quell' 
Italia, non solo comunista, che 
oggi, da Modena, fa sentire la 
sua voce. 

Massimo Cavallini 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

47 6 
73 2 
10 23 
43 82 

1 82 
14 4 
13 46 
43 66 
89 64 
75 52 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 
ai punti 11 L. 
ai punti 10 L. 

3 51 34 
58 13 21 
90 3 57 

7 11 66 
11 16 78 
2 22 44 

42 58 77 
56 79 77 
53 48 30 
74 65 7 

X 
2 
1 
X 
1 
1 
1 
X 
2 
2 
1 
2 

24.355.000 
968.200 
79.300 

La compagna Vera Evangelisti ad 
un anno dalla morte del manto 

MANFREDO 
sottoscrive un abbonamento a l'Uni
tà per la Cellula PCI dell'ospedale S 
Giacomo 
Roma. 11 marzo 1984 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del suo carissimo compa
gno 

BRUNO PIGNA 
Edda lo ricorda a tutti i compagni ed 
amici Sottoscrive a suo nome L. 
50 000 peri-Uniti. 
Roma. 11 mano 1984 

Alla memoria del compagno 
CARLO CRESCENZO 

La sezione «G. Di Vittorio» di Sarno 
sottoscrive 100 000 centomila lire 
per «l'Unità». 
Sarno (Salerno). 11 marzo 1984 

1978 - 1984 
GIANFRANCO ORLANDINI 

I suoi cari ricordandolo con infinito 
affetto sottoscrivono L. 200000 per 
1 Unità. 

Nell'anniversario della morte del 
compagno 

KAFAELE SUELLA 
la moglie Antonietta. le figlie, il fi
glio lo ricordano a tutti gli amici e ai 
compagni sottoscrivendo cinquanta
mila lire per l'Unità. 
Pierantonio (PG), 11 marzo 1984 

In memoria di 
ADRIANA SERONI 

amica, compagna, dirigente, con ri
conoscenza e rimpianto. Bianca 
Bracci Torsi sottoscrive 1000 000 di 
lire per l'Unità. 
Roma. 11-3-1984 

HAT 
AUMENTA 

LE POSSIBILITÀ' 
DI SCEGLIERE 
UNA RITMO. 

CON UNA 
VERSIONE IN PIÙ! 
Un nuovo allestimento diesel si aggiunge alla 
versione esistente. Il suo prezzo più accessibi
le è un argomento più che interessante per chi 
sceglie una vettura anche in base al costo inizia
le. Le due versioni diesel si affiancano alle set
te versioni a benzina, campioni d'economicità 
nei costi d'esercizio, nella loro categorìa. Basta 
ricordare la più parsimoniosa: la Energy Savìng 
- 20 km con un litro -. E se andate in una delle 
Succursali o Concessionarie Rat scoprirete 
che la Ritmo è la più spaziosa e capiente nella 
sua categoria, che la sua proverbiale affidabili
tà non è una favola che il suo alto valore com
merciale al momento della permuta è un fatto 
reale, che le sue prestazioni, come per esem
pio ì 180 km orari della 105 TC. hanno un bel fa
scino. Ecco la logica spiegazione del perché 
già oltre un milione di automobilisti hanno scel
to una delle nove versioni della gamma Ritmo. 
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SAVA 
AUMENTA 

LE POSSIBILITÀ' 
DI ACQUISTARE 

UNA RITMO. 
CON DUE MILIONI 

IN MENO. 
Tutti coloro che desiderano acquistare una Rit
mo con sistema rateale e sono in possesso dei 
normali requisiti di solvibilità hanno una possi
bilità in più fino ai 31 marzo. Infatti SAVA propo
ne una riduzione del 35% degli interessi sulle 
rateazioni da 12 a 48 mesi a rate costanti. In ci
fre questo può voler dire un risparmio anche 
fino a più di due milioni Ecco due esempi in 
base ai prezzi di listino e ai tassi in vigore al 16 
gennaio 1984: la Ritmo 60 tre porte, con la mas
sima rateazione (Lit 233.000 mensili), consen
te di risparmiare L810.000 lire sugli interessi 
Per la Ritmo Diesel invece, alle medesime con
dizioni (rata mensile di U t 317.000). si riesce 
ad ottenere addirittura un risparmio di ben 
2.470.000 lire sugli interessi Affrettatevi dun
que, perché l'offerta SAVA a grande richiesta 
si replica fino al 31 marzo. Approfittatene pres
so una delle Succursali o Concessionarie Fiat 


